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simbolismo hijys
francese RAS

I giardini del Lussemburgo, l'École
Militaire, tabacchiere e «riz-pain-sel»,
le goguettes, i grotteschi freakshow...
Cronache crudeli di Joris-Karl Huysmans
in: Parigi e altri testi, La Vita Felice

Un olandese affetto daparigismo 
di PASQUALE DI PALMO

I
1 rapporto di Joris-Karl
Huysmans con Parigi è
sempre stato ambivalen-
te. Nonostante il padre
fosse un affermato pitto-
re di origini fiamminghe
che ottenne la naturaliz-
zazione francese nel

1848, anno di nascita dello scrit-
tore, Huysmans trascorse l'infan-
zia nel quartiere di Saint-Sulpi-
ce, immortalato in uno dei suoi li-
bri più avvincenti e controversi,
ilromanzoLà-bas (1891) che inau-
gura le vicende di Durtal, prota-
gonista della cosiddetta «trilogia
cattolica», comprendente En rou-
te (1895), La cathédrale ('98) e L'o-
blat (1903). L'abitazione del cam-
panaro Carhaix, sodale di Durtal
in Là-bas, è situata all'interno del
campanile di Saint-Sulpice e
adombra la figura celeberrima
di Quasimodo in Notre-Dame de
Paris, cresciuto negli anfratti del-
la cattedrale eponima ma sma-
nioso di acrobazie notturne sot-
to l'occhio impietrito dei gargoy-
le. Il narratore stesso si definiva,
nonostante fosse nato in rue Su-
ger, attualmente situata nel VI ar-
rondissement, non distante da
Saint-Germain-de-Prés, «un olan-
dese guastato da parigismo».

Variegati sono al riguardo i
contributi dedicati da Huy-
smans alla ville lumière: oltre alle
numerose descrizioni urbane
confluite nei romanzi si riman-
da ai Croquis parisiens, raccolta di
prose originariamente pubblica-
ta nel 1880 (e, in edizione accre-
sciuta, nel 1886), dedicata ai me-
stieri che si svolgevano un tem-
po a Parigi, infarcita di fantasie e
divagazioni dagli esiti eccentri-

ci, in bilico tra adesione naturali-
stica e flânerie di taglio decaden-
te, impostasi sulla scia di un nau-
seato Baudelaire che anticipa la
fissazione benjaminiana per i
passages. Ma si considerino so-
prattutto i volumetti espressa-
mente consacrati a quartieri o
aspetti poco conosciuti della cit-
tà, proposti con illustrazioni de-
gli amici pittori: La Bièvre (1890),
testo licenziato da Génonceaux
nella collana dei «Vieux Quar-
tiere de Paris», poi ampliato in La
Bièvre et Saint-Séverin (1898) e La
Bièvre, les Gobelin, Saint-Séverin
(1901), oltre aLe QuartierNotre-Da-
me (1905), illustrato con incisio-
ni di Charles Jouas e riproposto
da L'Herne nel 2019 in Notre-Da-
me de Paris et autres cathédrales.
E perciò da salutare con inte-

resse la pubblicazione di Parigi e
altri testi che La Vita Felice man-
da in libreria, con l'ausilio dell'o-
riginale a fronte, nella scorrevo-
le traduzione di Franco Venturi
(«Il piacere di leggere», pp.180, €
13,00). Si tratta di una scelta di
prose, per la prima volta in italia-
no, composte nel periodo che va
dal 1875 al 1881 e ricavate
dall'antologia postuma Paris et
autres textes (L'Herne 2015). Sia-
mo a cavallo tra la produzione na-
turalistica che annovera opere
come Marthe, histoire d'une fille
(1876) e Les sceurs Vatard ('79) e la
successiva svolta impressa da A
rebours ('84), considerato da Ma-
rio Praz «il libro cardinale del de-
cadentismo».A queste due fasibi-
sognerebbe aggiungere quella
mistica e religiosa dell'ultimo pe-
riodo, riguardante alcune opere
summenzionate, a cui andrebbe-
ro idealmente aggiunte quelle di
carattere agiografico, riguardan-
ti santa Lydwine de Schiedam e

Don Bosco, nonché la fatidica
contro-inchiesta intitolata Les
foules de Lourdes (1906), concepita
quale risposta spiritualista al ro-
manzo Lourdes del vecchio amico
e sodale Emile Zola. Quest'ulti-
mo era stato modello e indiscus-
so artefice del Gruppo di Médan
(oltre a Huysmans figuravano
Maupassant, Alexis, Céard e Hen-
nique), i cui adepti licenzieran-
no ne11880 l'antologia Les Soirées
de Médan, incentrata sulle espe-
rienze della guerra franco-prus-
siana: Huysmans allestisce de fac-
to una nuova versione di Sac au
dos, edito in volume un paio d'an-
ni prima a Bruxelles.

In Parigi e altri testi, compren-
dente articoli apparsi sulla stam-
pa dell'epoca (da «La Revue in-
dépendante» a «La Vie moder-
ne», da Le Gaulois a L'Eclair, da «La
Cravache parisienne» a «Chroni-
que illustrée»), vengono affronta-
ti i più svariati temi, ispirati a
precisi riferimenti toponomasti-
ci e animati da quell'impareg-
giabile «stile dei propri nervi» in-

dagato da Valéry: dal monumen-
to che contrassegna l'École Mili-
taire alla vita segreta dei giardi-
ni del Lussemburgo, dalle tabac-
chiere ai riz-pain-sel (termine con
il quale, in gergo militare, si desi-
gnava sbrigativamente l'ufficia-
le addetto alla sussistenza ali-
mentare delle truppe), passan-
do attraverso le suggestioni del-
le vecchie società di canto, chia-
mate goguettes, o i grotteschi
freak show allestiti nelle fiere. Tra
folgoranti vedute del boulevard
Montparnasse e del pare Mon-
ceau dove si danno appunta-
mento le governanti inglesi, si
insinua l'esposizione particola-
reggiata di svariate attività com-
merciali, laddove fa capolino

una rosticceria che ostenta «i
suoi pesanti pendagli di polla-
me, i suoi conigli scuoiati a testa
in giù». Tuttavia l'introduzione,
di fattura redazionale, avrebbe
dovuto svilupparsi in maniera
maggiormente idonea a un auto-
re e un'opera così complessi.

Queste anonime «Cronache
parigine», come si intitola uno
dei testi più articolati della rac-
colta, spesso aspirano, tra infi-
mo e pittoresco, alla dimensio-
ne del racconto, della narrazio-
ne costretta entro le forme del
bozzetto, costituendo una sorta
di inimitabile laboratorio a cui
Huysmans attingerà a piene ma-
ni per l'elaborazione delle sue
opere maggiori. Se le descrizio-
ni paesaggistiche risentono sia
di un certo realismo sia della
temperie impressionista (L'Art
moderne e Certains uscirono ri-
spettivamente nel 1883 e '89
con contributi su Manet, Mo-
net, Degas, Moreau, Cézanne,
Renoir, Redon, Caillebotte,
Rops, ma anche sui meno cono-
sciuti Fantin-Latour, Forain e
Raffaëlli), nondimeno ibridati
da sbavature tossiche di acqua-
rello, il dégoût che traspare dai
personaggi è quello manifestato
dagli alter ego Folantin e des Es-
seintes nelle pagine diÀvau-l'eau
e A rebours.

Altrove è il nitore argentino di
un'acquaforte a rappresentare
la deriva di un linguaggio che
aspira inutilmente a una qualsi-
voglia redenzione. D'altronde
non si può dimenticare come la
profezia di Barbey d'Aurevilly,
atta a diramarsi tra la canna di
una pistola e i piedi del crocifis-
so, si sia inevitabilmente avvera-
ta: Huysmans spirerà finalmen-
te pacificato nel 1907, chieden-
do di essere sepolto con il mise-
ro saio dell'oblato.
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Itl\'1E1tE DE ßlt'VltE, ls:c,i2,

D'aprlìy une eau-forte do Martial Polémont, du muaée Curnavalet.

Rivière de Bièvre, 1862, da un'acquaforte di Martial Potémont Parigi, Musée Carnavalet, apparsa in la Bièvre di J.K. Huysmans, 1890
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